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Ad Almese partecipata serata dedicata al “pro” locale e al passaggio del Giro d’Italia 

Ghibaudo, grande ciclista
e campione di generosità 

ALMESE – Generoso, schi-
vo, educato e timido, un cicli-
sta “gambe, ma soprattutto cuo-
re”, un gregario di quelli con
“g” maiuscola. 

Ecco chi era l’almesino Pie-
ro Ghibaudo, l’uomo e il cicli-
sta, mancato nel 2015 a soli 57
anni. Così, chi l’ha conosciuto
e amato, chi ha pedalato con lui,
chi gli è stato amico, lo ha ri-
cordato dal palco del teatro
Magnetto di Almese, il suo
paese natio, domenica 8 aprile,
in una serata rivolta ad un
“pro” d’altri tempi e proiettata
al prossimo futuro, con il pas-
saggio del Giro d’Italia che, per
la prima volta, passerà sulle
strade della Valmessa il 25
maggio. Le stesse dove, negli
anni Settanta, pedalava Ghi-
baudo e sulle quali fortificò
quelle gambe che poi lo avreb-
bero portato lontano, a parteci-
pare sei volte alla Corsa Rosa,
a cavallo degli anni Ottanta.
Domenica sera erano presenti in
tanti, amministratori pubblici
ma anche amanti delle due ruo-
te, all’incontro voluto dall’as-
sessorato regionale allo Sport in
collaborazione con il Comune
di Almese, e presentato da
Anna Olivero, giornalista di
Sky Reteconomy e collabora-
trice del nostro settimanale.
Sul palco, a parlare di Giro e a
ricordare Ghibaudo, un parter-
re di ospiti di prim’ordine, a
partire dal direttore della corsa
rosa, Mauro Vegni, giornalisti
di testate nazionali, la famiglia,
i compagni d’avventura e fati-
ca di Ghibaudo. “Pierino” ini-
ziò a pedalare proprie sulle
strade almesine, “dove il cicli-
smo, a quel tempo, andava
molto di moda – ha esordito
l’amico e coscritto Marco Al-
bano, ricordando gli albori di
una passione che sarebbe di-
ventata professione – Qui vin-
se la prima corsa, organizzata
dal Giò 22, poi altre ne venne-
ro con la maglia della Ciadit, fin
quando iniziò, a 17 anni, un po’
tardiva, la sua carriera”. I vol-
ti piemontesi del ciclismo di al-

lora erano quelli di Italo Zilio-
li, Alberto Minetti, Franco Bal-
mamion, presenti alla serata.
Ognuno ha tratteggiato un pez-
zo del campione di Almese.
“Era un atleta con un buon
motore, ma con un carattere un
po’ fragile - ha evidenziato Zi-
lioli, allora direttore sportivo
della Fiat giovanile, dove Ghi-
baudo correva – Quante volte
gli ho tirato su il morale dopo
le corse, perché si abbatteva fa-
cilmente, e quante volte gli ho
sentito dire ‘ora smetto’ . Inve-
ce ce la fece a passare al pro-
fessionismo”. Ricordi di un
Piero sorridente e dal cuore
grande sono quelli evocati da
Minetti, suo compagno di squa-
dra alla Famcucine. “Ebbi la

fortuna di correre con lui per
quattro anni, a cavallo dell’80.
Era uno spasso, ridemmo tan-
to insieme. Dei diversi aneddoti
che ho in mente, quello inde-
lebile fu la volata che mi lanciò
nello stadio di Santiago, in
Cile, e che mi permise di vin-
cere l’ultima tappa di quel giro.
E che gioia quando venimmo
chiamati entrambi in Naziona-
le”.  “Piero era il classico pie-
montese, a primo acchito di po-
che parole, ma se lo conoscevi
diventava ciarliero. Con me
avvenne così” ha aggiunto un
altro campione, Balmamion,
vincitore di due Giri d’Italia
(1962-63). 

Ma sul palco del Magnetto
sono saliti anche la moglie Da-

niela e i figli Andrea e Alessia,
che hanno raccontato un Piero
inedito. “Lo conobbi ad una
corsa, io ero giudice di gara, lui
euforico appena passato al pro-
fessionismo – ha detto la moglie
– Aveva un carattere introver-
so, ma era anche genio e sre-
golatezza, come quella volta
che, in auto, ad Avigliana, sor-
passò tutte le macchine in coda
passando sul marciapiede. Gli
ricordai che non era in bici. Su
tutto, fu un uomo molto gene-
roso”. Una generosità che, in
gara, Ghibaudo concretizzava
mettendosi al servizio dei ca-
pitani, nomi del calibro di Mo-
ser e Argentin. “Con estrema
devozione e umiltà, era l’uomo
che tirava fino all’ultimo prima

di staccarsi” ha sottolineato il
giornalista Giorgio Bocca, nar-
ratore ed esperto delle corse di-
lettantistiche, che tracciò il ri-
cordo di Piero il giorno del fu-
nerale, in chiesa. Lo conobbe
anche un altro noto cronista
sportivo, Paolo Viberti, che di
corse rosa ne ha seguite trenta.
“Educato e timido sono gli ag-
gettivi più ghibaudeschi che
mi vengono in mente” le sue
parole, per poi passare ad una
riflessione più ampia sul Giro.
“Per chi svolge il mio mestie-
re, seguire la corsa rosa è l’espe-
rienza più esaltante che ci pos-
sa essere. D’altronde, quale al-
tra manifestazione sportiva è ca-
pace così di unire? Ogni Giro è
una sorta di nuovo risorgimen-

to di cui Vegni è il nostro Ga-
ribaldi. E’ l’Italia che applaude
tutti i corridori, la vittoria vie-
ne dopo, prima c’è la dignità
della fatica”. 

Il Giro sulle strade 
almesine

Tra gli artefici del passaggio
del Giro d’Italia su e giù per il
Colle del Lys e promotore del-
la serata d’anteprima almesina,
c’è l’assessore regionale Gio-
vanni Maria Ferraris. “Era un
mio sogno poter far transitare la
corsa rosa sulle strade di Lan-
zo e su queste, lo proposi anche
all’amico Mauro Vegni – ha
svelato nel suo intervento –
Inizialmente il percorso era un
altro, poi la smania di presen-
zialismo di alcune amministra-
zioni hanno cambiato le carte in
tavola. Ed ecco il mio sogno av-
verato: la partenza dalla mera-
vigliosa Reggia di Venaria e la
prima volta su queste strade.
Un’occasione – ha proseguito –
per valorizzare un territorio
già vocato allo sport e per ri-
chiamare un turismo dinamico”.
Sulla stessa linea d’onda, il
sindaco di Almese, Ombretta
Bertolo: “La nostra Valle di
Susa non ha nulla da invidiare
ad altre zone d’Italia: abbiamo
natura, percorsi escursionistici
e ciclistici, enogastronomia,
arte e cultura. Quello che dob-
biamo fare, di più e meglio, è
metterli in rete per creare un si-
stema turistico. Con questo
obiettivo, partendo proprio dal-
la bici, abbiamo presentato in
Regione il progetto della pista
ciclabile che affianca la Via
Francigena, da Villar Foc-
chiardo fino a Caselette, e si
unisce alla rete di altre piste già
presenti nel torinese”.
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A sinistra, i figli di
Piero Ghibaudo
Andrea e Alessia

Da sinistra: Zilioli, Minetti, Daniela (moglie di Ghibaudo) e Albano

L’assessore Ferraris, la sindaca Bertolo, Viberti e Balmamion Le maglie di Piero Ghibaudo


